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 Alla PROVINCIA di AREZZO 
Servizio Programmazione  

Territoriale Urbanistica 
Via San Lorentino, 25 

52100 – Arezzo 
 

Castiglion Fiorentino 19 dicembre 2012  
 
Oggetto:  osservazione a  richiesta di  V.I.A.  da parte della  ditta PowerCrop per 
 la realizzazione di un impianto a biomasse nel Comune di Castiglion Fiorentino. 
 
 
 

Aspetti generali 
 

Italia Nostra, Sezione Valdichiana, negli ultimi anni, si è sempre battuta contro questo progetto 
come del resto hanno fatto altre Associazioni alle quali sta a cuore la tutela dell’ambiente e della 
salute dei cittadini. 

Una Centrale Elettrica a biomasse, deturperebbe in maniera irrimediabile il paesaggio di una 
bella valle come la Valdichiana, la cui destinazione è sempre stata ed è essenzialmente agricola e 
turistica. 

Con quali vantaggi? Quali sono gli aspetti positivi, che possano giustificare una tale 
deturpazione?  

Naturalmente non è solo una questione di paesaggio. Per quanto si possa credere che saranno 
usate le più moderne tecnologie, non c’è alcun dubbio che la presenza di tale centrale 
comporterebbe un inquinamento ambientale che si accumulerebbe nel tempo. 

C’è poi il problema della salute dei cittadini; l’argomento è stato oggetto di numerosi dibattiti, 
con l’intervento di esperti, che hanno evidenziato i pericoli connessi con la presenza di un tale 
impianto, sopratutto in relazione alla tipologia delle biomasse utilizzate.  
Si fa notare che il al Dlgs 152/06 indica chiaramente che “la risoluzione delle problematiche 
ambientali deve essere cercata e trovata nella prospettiva di garantire uno sviluppo sostenibile, 
cioè di garantire che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non possa 
compromettere la qualità della vita e le possibilità delle generazioni future”.  

Le biomasse possono essere considerate una fonte rinnovabile di energia se si tratta di residui 
di altre lavorazioni, come ad es. quella del legno, e sempre che si tratti di prodotti non 
inquinanti, adatti ad essere bruciati in una centrale elettrica. L’idea viceversa di destinare dei 
terreni agricoli alla produzione di biomasse da bruciare è contraria, a nostro avviso, ad ogni 
elementare buon senso. 
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Osservazioni paesaggistiche – ambientali 
 

 
Per Italia Nostra è inconcepibile definire un’area “degradata” per la presenza di un allevamento 
di maiali, quando la stessa è classificata dallo strumento che ne governa il territorio E2: “ Area 
bonificata delle Fattorie Granducali”; è almeno semplicistico che una piccola attività antropica 
possa da sola classificare un’area e determinarne le sue condizioni ambientali e naturalistiche. 
Area degradata può essere definita l’area dell’ex zuccherificio: sito industriale, contaminato così 
come definita dalla L.R.T. 11/2011. 
 
Il sito scelto, come già evidenziato nelle precedenti osservazioni, è posto in un’area del 
territorio toscano apprezzata e rinomata in Italia e all’estero; la frequenza stessa di molti turisti 
ne connota la sua peculiarità; rientra in un cono visivo storicizzato di un’area agricola di 
particolare pregio paesaggistico e culturale.  
 
Tutto questo non si può trascurare e mettere in secondo piano, senza considerare 
minimamente quali potrebbero essere le conseguenze nell’immediato futuro dovute alla 
presenza di un tale abnorme impianto produttivo inserito innaturalmente in una zona che può 
considerarsi unica per la sua storia. Lo stesso decreto ministeriale 10 settembre 2010 
ribadisce: “ occorre comunque salvaguardare i valori espressi dal paesaggio e direttamente 
tutelati dall’art. 9 della Costituzione e dalla Convenzione europea sul paesaggio”. 
 
Un impianto di tali dimensioni crea un impatto negativo  all’ambientale, non tiene conto delle 
condizioni di visibilità del paesaggio, creando delle interferenze visive verso i vari percorsi di 
fruizione panoramica e percettiva, siamo in presenza del “Sentiero della Bonifica ”e  delle 
vicine fattorie granducali di Frassineto, Fontarronco, Cesa, Brolio, che delimitano  il sito 
individuato per la centrale a biomasse. 
 
Non sarà difficile localizzarlo, anche da discrete distanze, sia di giorno sia di notte, visto che il 
funzionamento non prevede interruzioni complete della produzione. L'inserimento di tali 
impianto rischia di compromettere la valenza paesaggistico ambientale dell’intera Val Di 
Chiana. Nel  Piano Strutturale del 2009 la zona è vincolata dall’art. 3.2.5.5. e la definisce così: 
“...sono le aree delle colline emergenti della Val di Chiana caratterizzate da un grande valore 
paesaggistico per la morfologia del territorio e per la parziale permanenza della forma dei campi, 
per le siepi alberate, le residue piantate ed i piccoli boschi”. 
 
Nella stessa area insiste l’antica “Via della Misericordia”, l’attuale S.P. 25, la quale univa fin 
dall’antichità Castiglion Fiorentinto con il borgo della “Misericordia” per proseguire fino al 
Porto a Cesa attraversando il Canale Maestro della Chiana, fino a Cesa; viabilità definita 
d’interesse storico nella tavola delle “Invarianti” del Piano Strutturale del Comune di Castiglion 
Fiorentino; la stessa strada è documentata nel “Catasto Lorenese” del 1823.  
 
Nelle immediate vicinanze troviamo due complessi residenziali facenti parte del “Patrimonio 
edilizio di valore in territorio extraurbano” classificati con il numero 2046 e 2047 nella 
schedatura del patrimonio edilizio, in particolare il complesso 2047 è classificato come 
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aggregato sottoposto a tutela ambientale paesaggistica, è un complesso integro e il fabbricato 
principale, di notevole pregio architettonico e tipologico, è caratterizzato da un doppio sistema 
portico e loggia nel fronte principale. 
 
Sono presenti in prossimità del sito proposto dalla Powercrop diversi “boschi di pregio” e due 
aree boschive tutelate ai sensi dell’art. 142, comma 1, lettera g) del DLgs 42/2004, vaste aree 
di coltura a maglia fitta e a maglia media; la tutela della maglia agraria è un tema molto 
importante del P.T.C. della Provincia di Arezzo in quanto la conservazione della maglia fitta deve 
considerarsi come invariante del paesaggio agrario toscano al fine di garantire la tutela del 
suolo e della biodiversità. Non dimentichiamo che la stessa LR 1/2005 (Norme per il governo 
del territorio) con l’art. 40 comma 5 afferma: ” Nelle zone con esclusiva funzione agricola sono di 
norma consentiti impegni di suolo esclusivamente per finalità collegate con la conservazione o lo 
sviluppo dell’agricoltura e delle attività connesse.” 
 
 
Sussistono nelle immediate vicinanze diverse attività agricole di produzione biologica e 
contrassegnate dai marchi di qualità DOP, IGP, IGT, DOCG e DOC per le quali la combustione delle 
biomasse rappresenta un rischio enorme di inquinamento ambientale e un danno irreversibile 
sia a livello economico che agronomico, senza sottovalutare  un ulteriore rischio sanitario. Un 
tale impianto è incompatibile con queste specifiche attività agroalimentari, come precisato dal 
D. Lgs 228/2000 che specifica che “le zone agricole caratterizzate per qualità e tipicità dei 
prodotti non sono idonee ad ospitare industrie insalubri di I classe”. In queste aree l’obiettivo 
prioritario è quello di tutelare tale vocazione produttiva  ai sensi del Reg. CE 510/06 ed quindi 
inconcepibile l’installazione di impianti simili. 
 
Gli impianti di incenerimento, e questa centrale brucia,  rientrano fra le industrie insalubri di 
classe I in base all’articolo 216 del testo unico delle Leggi sanitarie (G.U. n. 220 del 20/09/1994) 
, qualunque sia la tipologia adottata e  il materiale destinato alla combustione  danno origine a 
diverse migliaia di sostanze inquinanti, di cui solo il 10-20% è conosciuto; non bisogna 
trascurare il fatto che l’intera area aretina  è già compromessa dalla presenza di altre attività 
produttive legate allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (San Zeno) di notevoli portate e rifiuti 
speciali (Chimet) (Vedi all. n°1 ARPAT) 
 
Riteniamo che le aziende agricole, i produttori di vino ed alimenti, vedrebbero le loro merci 
svalutarsi drasticamente sul mercato locale, nazionale e internazionale e nessuno comprerebbe 
più i prodotti della Val Di Chiana. Si diffonderebbe il pericolo di prodotti contaminati, proprio 
come è successo in Campania. L'incenerimento è solo un sistema che fa guadagnare i 
costruttori, i proprietari degli impianti, le aziende coinvolte ed i politici che ne permettono la 
realizzazione danneggiando irreversibilmente il territorio ed, in questo caso, le attività cui il 
nostro territorio è vocato per natura e tradizione. 
 
 
Dalle notizie ricavate dal sito  Power Crop, Seci biomasse: 
http://www.seci-energia.com/nqcontent.cfm?a_id=1131  
“Seci Energia è presente nel settore con le società  
SAB (Seci Api Biomasse) si propone di integrare gli approvvigionamenti di  

http://www.seci-energia.com/nqcontent.cfm?a_id=1131
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oli vegetali da filiere locali con oli derivanti da coltivazioni estere.  
Nello specifico, SAB individua, prevalentemente nei paesi in Via di Sviluppo  
aree da destinare alla coltivazione di piante oleaginose che non entrino in  
competizione con superfici destinate alla filiera alimentare. Tali  
iniziative, nel settore no food, potranno generare positive ricadute  
economiche a sostegno dello sviluppo delle aree rurali di questi paesi”.  
 
Ci preoccupa profondamente il fatto che la PowerCrop “si propone di integrare gli 
approvvigionamenti di oli vegetali da filiere locali con oli derivanti da coltivazioni estere”, 
riteniamo molto grave l'eventuale uso di olio di palma o di altri oli di provenienza estera per 
l'approvvigionamento della centrale a biomasse di Castiglion Fiorentino. 
 
Italia Nostra Valdichiana  chiede che sia assolutamente vietato l'uso di olio di palma o di  oli 
provenienti  dall'estero; il problema va approfondito con la certezza della sicurezza che mai 
questi oli, verranno utilizzati per l'approvvigionamento della centrale  a biomasse. I problemi di 
carattere ambientale che si verificano in diversi paesi del mondo come in Indonesia dove le 
foreste sono a rischio proprio per l'espansione delle piantagioni di palma per ricavarne olio, 
dovuto al fabbisogno sempre più importante. 
 
Riteniamo molto grave la possibilità di diventare TUTTI complici della deforestazione che 
rappresenta un dei più pesanti problemi ambientali del nostro pianeta. 
La Regione afferma di non essere  d'accordo sull’uso di olio di palma per il   funzionamento 
delle centrali a biomasse :“l’utilizzo a scopo energetico dell’olio di palma risulta assolutamente 
incompatibile con gli obiettivi della Regione Toscana”.  
 

 
 

Effetti ambientali indiretti 
 

 
Gli effetti ambientali  dovuti ai processi di trattamento di biomassa per produzione di energia 
sono  comprese nella locazione scelta per l’impianto stesso, come il cambio di destinazione da 
agricolo a industriale con un importante cambiamento nella destinazione e nel godimento della 
zona  scelta. 
Sono da considerare anche i problemi legati al trasporto, è un’attività che consuma energia, che 
produce CO₂ , inoltre accresce l’inquinamento locale con la produzione di polveri sottili, delle 
quali diverse sono molto pericolose per la salute umana anche a quantità estremamente piccole, 
considerando che sarebbe un inquinamento giornaliero; metalli pesanti  che possono formare 
liquame dannoso per le falde sotterranee quando le ceneri sono aggredite dagli agenti 
atmosferici. 
 
Il particolato ultrafine e le nano-particelle per le loro microscopiche dimensioni e per il 
contributo  non possono essere misurate con la strumentazione normalmente impiegata per la 
misura delle polveri fini. 
Enormi quantità di zolfo (0,35% per il girasole e 0,08% per il mais) e di cloro (0,2% e 0,15%) 
sono immesse con i fumi nell'atmosfera. 
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Un altro importante problema, relativo al trasporto, è la propagazione nell’ambiente di polveri 
dovute allo spezzettamento della biomassa trasportata.  
Possibilità di grave ricadute sulle altre culture in particolare sulle culture biologiche. 
Preoccupazioni per l’uso di fitofarmaci e fertilizzanti  nella agricoltura no food, per avere un’alta 
resa di biomassa per ettaro,  relativa alla produzione d’energia, con inquinamento di terreni e 
delle falde acquifere. La necessità di rotazione delle colture non è indicato nel progetto . 
 
Un altro rischio possibile,  è rappresentato da possibili  guasti che si potrebbero verificare 
quando l’impianto è in funzione, con dispersione nell’ambiente di tutte le sostanze inquinanti. 
 

Si deve inoltre notare che nel progetto manca un'analisi costi/benefici. Se consideriamo il 
costo, il consumo di carburante, l'inquinamento e l'ingombro stradale del trasporto di biomasse 
(di cui è possibile l’approvvigionamento anche oltre i 70 km della filiera corta), la perdita della 
diversità biologica con le monoculture a girasole e mais e il danno paesistico e culturale, 
l'operazione è in netta perdita.  

 

Importante sarebbe  consigliare  ed educare efficacemente  le popolazioni ad un maggiore 
risparmio energetico, come riportato negli “obiettivi generali” del PAER: 

 Contrastare i cambiamenti climatici e promuovere l’efficienza energetica e le energie 
rinnovabili; 

 Tutelare e valorizzare le risorse territoriali, la natura e la biodiversità; 

 Promuovere l’integrazione tra ambiente, salute e qualità della vita; 

 Promuovere un uso sostenibile delle risorse naturali. 

 

Tutta la  Toscana dovrebbe raggiungere nel 2020 il 16,5%  di produzione di energia elettrica da 
biomassa solida no RSU,  installare altri 152,3 MWe  di potenza che vanno ad aggiungersi agli 
attuali 134,2 MWe già installati al 2010 (vedi all. n° 2- P.A.E.R. Obiettivo A.3 Allegato 4). 

Per il 2014 è previsto l’aumento di tale produzione del 10,8%   =  16,44 MWe . 

Una produzione che deve coinvolgere  l’intera regione, non un singolo comune come quello di 
Castiglion Fiorentino! Inoltre come si può rispettare il primo obiettivo del P.A.E.R. trascurando 
completamente gli altri?  

 
 
 
 

Approvvigionamento di materia prima da destinare alla produzione di 
energia da biomassa 
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La coltivazione di biomassa al di fuori del contesto Val di Chiana e Regione Toscana, determinerà un 
incremento dei quantitativi di concimi (in particolare azotati) e di diserbanti utilizzati.  
Si stima, visto la filiera agro-energetica proposta (“Filiera Corta “-70 Km di raggio dal sito della Centrale 
e/o“Intesa di Filiera – Contratto Quadro “ -senza limiti di raggio dal sito della Centrale), che tale 
incremento corrisponderà ad ulteriori 3.000-3.050 tonnellate di concimi e diserbanti. 
 
 
 La fase di coltivazione quindi produrrà un elevato assorbimento energetico con conseguente 
impatto ambientale. 
 Poiché nel concetto di rinnovabilità di una fonte energetica è insita anche la sostenibilità ambientale, è 
necessario che le biomasse provengano da pratiche agricole ad impatto ambientale trascurabile o nullo; 
nel nostro caso, utilizzando il girasole e cereali no food, le pratiche agricole richiederanno un impiego di 
circa 16.100-20.450 tonnellate di concimi, diserbanti e gasolio. 
 
In Toscana, l'ultimo dato ufficiale dell' IRPET, riporta che la superficie coltivata a girasole è stata di ha 
23.343 (anno 2007); quella richiesta per la produzione di 50.000 t di girasole è stimata in circa 23.000-
25.000 ha. Per assurdo l'intera produzione toscana potrebbe essere insufficiente per una destinazione a 
scopo energetico, e quindi, per poter far funzionare la Centrale a Biomassa proposta. 
 La “Filiera Corta” proposta dal progetto, interessa in toto la provincia di Arezzo, per circa l'82% la 
provincia di Siena, per circa il 25% la provincia di Firenze e per circa il 13 % la provincia di Grosseto ; 
sono escluse tutte le altre provincie toscane.  
 
In realtà la grandissima parte delle 50.000 t di girasole sarà assicurata da biomassa da “Intese di Filiera“, 
come si evince dal documento “Contratto Quadro“ stipulato tra Gruppo Maccaferri, Coldiretti, Consorzi 
Agrari d'Italia , che al punto l. della “Premessa“ recita :”il bacino di approvvigionamento delle biomasse 
insiste su almeno otto regioni”-(il documento è consultabile sul sito web del Ministero delle politiche 
agricole).  
Al fine di assicurarsi l'accesso ai “Certificati Verdi” (al coefficiente moltiplicativo 1.8, cioè il massimo 
previsto dalla L.N. n° 99 del 23/7/2009 e successivamente confermato dal Decreto del Ministero 
politiche agricole del 2 marzo 2010) , la Centrale potrà quindi rifornirsi anche al di fuori dell'area 
saccarifera di riferimento dell'ex zuccherificio, con la conseguenza che l'incidenza dei trasporti e il 
conseguente impegno energetico ed ambientale, ridurranno sensibilmente la sostenibilità della Filiera 
stessa. 
 
 E' infatti necessario considerare, o meglio sommare, nel bilancio energetico ed ambientale, 
rispettivamente, il consumo di energia (gasolio, oli lubrificanti impiegati) e le emissioni prodotte dal 
traffico pesante causato dalla operatività della centrale (conferimento biomassa a centri stoccaggio dei 
Consorzi Agrari , trasferimento biomassa da questi a Centrale , trasporto ceneri da combustione per 
smaltimento). La realizzazione di una filiera nazionale delle agro energie, non valorizzerà le risorse locali 
o toscane e quindi i vantaggi per gli agricoltori della Val di Chiana e regionali saranno minimi. 
 
La seconda linea di combustione della Centrale , utilizzando le 28.500 t di panello di girasole (integrato da 
cereali no food), andrà a distruggere un prodotto ad alto valore nutrizionale particolarmente adatto 
all'alimentazione dei poligastrici; la valorizzazione del panello di girasole si ha solamente nell'impiego 
zootecnico e non riducendolo a semplice “sottoprodotto” da usare come combustibile. Le 28.500 
tonnellate di panello sono una produzione veramente industriale che non potrebbe trovare un impiego 
nel settore zootecnico, visti i seri problemi di stoccaggio e conservazione. 
 
 Nella Centrale proposta quindi, verrà impiegato il panello come combustibile, bruciando un 
sottoprodotto che, all'analisi chimica, evidenzia un alto contenuto in grassi (11-13% )e in proteine ( 25-
26% ) e che nella sperimentazione del Progetto “PROBIO” , il panello è risultato particolarmente adatto 
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nelle formulazioni per bovini, suini ed equini. 
Se destinato alla produzione di energia, il panello di girasole, per le particolari caratteristiche 
energetiche che presenta (temperature di fusione medio alte superiori a 1200 C°), potrebbe dare dei 
problemi in fase di combustione, sopratutto in impianti operanti ad elevata temperatura”. 
 
(Vedi “Convegno Internazionale OLI VEGETALI DA FILIERE CORTE”- Risultati del monitoraggio delle 
Filiere Komoros -Agrienergie nell'ambito del progetto LIFE PLUS Seq Cure – relatrice Prof. Valessa 
Scrosta Università Politecnica delle Marche – Verona 5 febbraio 2010). La miscelazione con granella di 
mais o altro cereale (10.000 tonnellate), necessaria per contrastare questo aspetto di combustione, 
sembra essere non risolutiva del problema. 
 
 
 Pertanto  
 

 Dal  progetto si evince che è già presente negli obiettivi della Maccaferri di rifornirsi di materia 
prima per fare funzionare la centrale da luoghi più distanti dei settanta Km previsti e quindi oltre 
i limiti della filiera corta; ciò comporta come conseguenza diretta una mancanza di garanzie (di 
remunerazione e di ritiro del prodotto) per gli agricoltori del territorio ed un ulteriore aggravio 
dei costi energetici. 

 Prevedere nel progetto la possibilità di utilizzare altre “biomasse combustibili a norma del D.lgs 
152/06”, lascia aperto uno scenario inquietante che mette in discussione la natura stessa del 
progetto che: 
 

 non garantisce una risposta all’impegno di favorire processi di riconversione colturali  agli 
agricoltori del territorio interessato anche in sostituzione della coltivazione  della barbabietola 
da zucchero. 

 Potrà comportare un carico di inquinanti ancora più allarmante di quanto previsto dall’attuale 
progetto. 

 Il danno economico ed ambientale agli agricoltori ed alle estese colture biologiche,  IGP,       DOC 
e DOP, sarà irreparabile. 

 
 
 
 

 

Attingimenti idrici e smaltimento acque di risulta 
 
L’area sulla quale dovrebbe essere realizzato il progetto è inserita all’interno della delimitazione della Zona 
Vulnerabile ai Nitrati denominata “Zona del Canale Maestro della Chiana” . 
 
L’Italia, ai sensi della Direttiva del Consiglio della Comunità Europea n°676/91 del 12 dicembre 1991, 
recepiva la Direttiva Nitrati, definendo le norme in merito  con il Decreto Legislativo n°152 dell’11 
maggio 1999 e successive modificazioni (in particolare il D.L. n°258/2000 che estende le disposizioni 
della Direttiva Nitrati a tutte le acque e a tutti i tipi di inquinamento al fine, tra l’altro, di “perseguire usi 
sostenibili e durevoli delle risorse idriche, con priorità per quelle potabili”). 
 
La Regione Toscana, con Decreto del Presidente della G.R. n°32/2006 e succ. modificazioni e con atti del 
Consiglio Regionale (Delibera n°3/2007) e della G.R. (Delibera n°521/2007), individuava le  Z.V.N. fra cui 
l’area denominata “Zona del Canale Maestro della Chiana”. Pertanto siamo a chiedere:  
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 Se il trattamento delle acque che vengono scaricate nel sistema idraulico, oltre che rispondere ai 
requisiti sanitari, sono compatibili con quanto contenuto nelle norme relative alla Direttiva Nitrati.  

 Se il fabbisogno di 40.471 mc/  sia, dal punto di vista ambientale e socialmente compatibile con le 
norme suddette relative alla “Direttiva Nitrati”, considerata anche la grave siccità classificata “estrema”  
che ha investito la nostra provincia. 

 
 
L’apparente completezza, anche nel dettaglio del progetto, lascia aperte numerose 
contraddizioni, alcune delle quali evidenziate sopra, che mettono in discussione l’affidabilità del 
progetto stesso, senza garanzie di rispetto per il nostro territorio e per la nostra salute. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il presidente  
(Sezione della Valdichiana 

Liliane Buffaut Mungo) 

 

 


